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	De Stefano e Bortoluzzi (An) hanno avuto ragione sul regolamento Cosap

COMUNE IN MORA
Il Difensore civico ha bacchettato sindaco e assessore per i ritardi
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(S.T.) Che nel campo delle concessioni di spazi e aree pubbliche ci si trovi in condizioni «di indubbia incertezza normativa» lo sostiene anche il difensore civico del Comune, Angelo Pozzan, che con una nota ha invitato il sindaco, Paolo Costa, e l'assessore al Commercio, Luciano De Gaspari, a colmare tale vuoto. 

La strada maestra, ha sottolineato Pozzan, è il rispetto dell'articolo 5 del regolamento Cosap così come modificato nel febbraio 2000 dal commissario straordinario, che imponeva ai quartieri di stabilire i criteri in base ai quali concedere le occupazioni, individuandoli di concerto con l'amministrazione comunale.È vero che i Quartieri (in particolare i Cdq 1 e 2 più investiti del problema) hanno dunque votato dei propri regolamenti, che avrebbero dovuto essere la base per l'attività dei competenti uffici comunali, ma senza il concerto col Comune, e senza che la giunta li abbia mai recepiti. Il vizio, avverte dunque Pozzan, deve essere sanato. «In attesa dell'approvazione del nuovo piano comunale - sostiene il difensore civico - ben potrebbe la giunta municipale pervenire a un "concerto", provvedendo a recepire i criteri stabiliti dai Cdq, con eventuale apposizione di modifiche e integrazioni». 

Senza che venga attuato questo concerto tra Quartieri e Comune, avverte Pozzan, le strade finora scelte dagli uffici risultano ugualmente illegittime.Dal 2000 fino al 2003 gli uffici hanno infatti rilasciato le concessioni basandosi sui criteri deliberati dai quartieri, ma mancando il famoso concerto la procedura non è corretta, tanto che una sentenza del Tar ha riconosciuto che tali criteri non sono vigenti. «Gli stessi - ha scritto il Tar - sono stati infatti deliberati unilateralmente dal Cdq in palese spregio della disposizione regolamentare». 

Dal quest'anno, con l'istituzione a marzo dello Sportello unico, è partita un'altra procedura, con gli uffici che chiedono ai Quartieri singoli pareri su ogni nuova domanda. «Tale assunto - scrive però il difensore civico - trascura la ratio dell'articolo 5 che è di superare il sistema frammentat e di imporre all'amministrazione, nel rispetto del decentramento dei poteri, che ogni decisione in materia avvenga unicamente applicando criteri generali e astratti e quindi trasparenti». 

La lettera del difensore civico ha ovviamente compiaciuto i consiglieri quartierali di An Teodoro De Stefano (Cdq 1) e Pietro Bortoluzzi (Cdq 2) che gli hanno segnalato il problema e che hanno sempre sostenuto le tesi così autorevolmente confermate. «Per uscire dal caos - sostiene Bortoluzzi - l'unica soluzione è una concertazione reale... che è cosa ben diversa dai mezzi inciuci con la maggioranza del Cdq1, dal passacarte con lo sportello unico, dall'espressione di qualche parere estemporaneo, e dalla volontà di ri-approvazione di un regolamento incompleto e illegittimo da parte del Cdq2».



